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Alle 7 del maƫno del 16 dicembre 1631 molƟ doveƩero pensare si fosse scatenata l’apocalisse; ‘𝑨 
𝑴𝒖𝒏𝒕𝒂𝒈𝒏𝒂, la loro montagna, ferƟle, benigna e tranquilla da molƟ secoli, si era risvegliata e stava 
esplodendo in tuƫ i sensi. Il Vesuvio stava ricordando a tuƫ la sua vera natura. 𝐋𝐚 𝐟𝐢𝐧𝐞 𝐝𝐞𝐥 𝐦𝐨𝐧𝐝𝐨 𝐞𝐫𝐚 
𝐜𝐞𝐫𝐭𝐚𝐦𝐞𝐧𝐭𝐞 𝐚𝐫𝐫𝐢𝐯𝐚𝐭𝐚! 
 
La terra tremava, i boschi e le campagne venivano inghioƫƟ da 𝐟𝐚𝐧𝐠𝐡𝐢 𝐚𝐫𝐝𝐞𝐧𝐭𝐢 𝐞 𝐜𝐞𝐧𝐞𝐫𝐞, le case 
distruƩe, il territorio era sconvolto, la paura era sicuramente tanta. Alcune cronache raccontano anche di 
quello che oggi chiamiamo 𝑻𝒔𝒖𝒏𝒂𝒎𝒊; ad un certo punto il mare si ritrasse dalle coste per circa 8 minuƟ per 
poi ritornare con una alƟssima onda che travolse tuƩe le barche e quanto altro vi fosse sulle coste. 
 
Nell’aria risuonavano oltre ai rombi del Vesuvio anche le invocazioni al Creatore tra pianƟ e preghiere. A 
Napoli e dintorni si improvvisavano processioni per calmare la furia del vulcano. La noƩe fu terribile ma l𝐚 
𝐩𝐚𝐮𝐫𝐚 𝐜𝐫𝐞𝐛𝐛𝐞 𝐚𝐧𝐜𝐨𝐫𝐚 𝐝𝐢 𝐩𝐢ù 𝐢𝐥 𝐠𝐢𝐨𝐫𝐧𝐨 𝟏𝟕 𝐪𝐮𝐚𝐧𝐝𝐨 𝐢𝐧𝐢𝐳𝐢𝐚𝐫𝐨𝐧𝐨 𝐚 𝐜𝐨𝐫𝐫𝐞𝐫𝐞 𝐥𝐮𝐧𝐠𝐨 𝐢 𝐟𝐢𝐚𝐧𝐜𝐡𝐢 𝐝𝐞𝐥𝐥𝐚 
𝐌𝐨𝐧𝐭𝐚𝐠𝐧𝐚 𝐧𝐮𝐦𝐞𝐫𝐨𝐬𝐢 𝐟𝐥𝐮𝐬𝐬𝐢 𝐩𝐢𝐫𝐨𝐜𝐥𝐚𝐬𝐭𝐢𝐜𝐢 che, tra nubi ardenƟ, trascinavano con se tuƩo ciò che 
incontravano sul loro cammino fino a riversarsi in mare. 
 
Sicuramente lo sgomento era tanto e gli abitanƟ di quella parte di Campania Felix tentavano di meƩersi in 
salvo in ogni modo. Alcuni di quesƟ, che vivevano nei pressi della località 𝑷𝒊𝒆𝒕𝒓𝒂𝒃𝒊𝒂𝒏𝒄𝒂, che dopo questo 
sconvolgimento sarà conosciuta come Pietrarsa, 𝐫𝐢𝐮𝐬𝐜𝐢𝐫𝐨𝐧𝐨 𝐚 𝐫𝐢𝐟𝐮𝐠𝐢𝐚𝐫𝐬𝐢 𝐩𝐫𝐞𝐬𝐬𝐨 𝐢 𝐩𝐚𝐝𝐫𝐢 𝐚𝐠𝐨𝐬𝐭𝐢𝐧𝐢𝐚𝐧𝐢 
𝐧𝐞𝐥 𝐜𝐚𝐬𝐚𝐥𝐞 𝐝𝐢 𝐒𝐚𝐧 𝐆𝐢𝐨𝐯𝐚𝐧𝐧𝐢 𝐚 𝐓𝐞𝐝𝐮𝐜𝐜𝐢𝐨, il cui convento con chiesa e chiostro era inƟtolato alla 
𝐌𝐚𝐝𝐨𝐧𝐧𝐚 𝐝𝐞𝐥 𝐒𝐨𝐜𝐜𝐨𝐫𝐬𝐨. 
 
In fondo, pensarono, non ci sarebbe stato miglior luogo per trovare Soccorso dalla furia del Vesuvio tra 
uomini di Dio e, come inermi fanciulli, 𝐬𝐨𝐭𝐭𝐨 𝐥𝐚 𝐩𝐫𝐨𝐭𝐞𝐳𝐢𝐨𝐧𝐞 𝐝𝐞𝐥𝐥𝐚 𝐕𝐞𝐫𝐠𝐢𝐧𝐞 𝐜𝐨𝐧 𝐥𝐚 “𝐦𝐚𝐳𝐳𝐚” con la 
speranza che potesse prendere a randellate il demonio che si scatenava dalla terra. 
 
Fu così che molƟ fuggiaschi si riversarono in chiesa mentre era in corso la messa. Al termine di questa il 
sacerdote, tal Frate Francesco, riuscì a malapena a chiudere il portone che era ormai quasi bloccato dalla 
cenere che era entrata fin in chiesa. 
I quaƩro fraƟ lì presenƟ si adoperarono subito al fine di accogliere nel loro piccolo convento quesƟ esuli 
disperaƟ che ivi trascorsero la noƩe e forse qualche altro giorno, tra terrore e preghiere, ma 𝐚𝐥𝐥𝐚 𝐟𝐢𝐧𝐞 𝐧𝐞 
𝐮𝐬𝐜𝐢𝐫𝐨𝐧𝐨 𝐬𝐚𝐧𝐢 𝐞 𝐬𝐚𝐥𝐯𝐢 perché i flussi incandescenƟ, che scendendo dalla Montagna avevano cancellato 
qualsiasi cosa sul loro corso, avevano miracolosamente risparmiato quel sacro luogo aggirandolo prima di 
terminare in mare la propria corsa. 
 
Secondo una anƟca cronaca furono 150 le persone che riuscirono a trovare la salvezza rifugiandosi  nel 
convento e la storia di queste persone è ricordata in 𝐮𝐧𝐚 𝐚𝐧𝐭𝐢𝐜𝐚 𝐥𝐚𝐩𝐢𝐝𝐞 ancora oggi conservata all’accesso 
del convento degli agosƟniani insieme a una sua copia murata nel chiostro che tradoƩa recita più o meno 
così: 
 
“𝒱𝒾𝒶𝓃𝒹𝒶𝓃𝓉ℯ, 𝒻ℯ𝓇𝓂𝒶𝓉𝒾, ℓℯℊℊ𝒾, 𝓈𝓉𝓊𝓅𝒾𝓈𝒸𝒾𝓉𝒾. 
ℳℯ𝓃𝓉𝓇ℯ ℓ𝒶 𝒷ℴ𝒸𝒸𝒶 𝒹ℯℓ 𝒱ℯ𝓈𝓊𝓋𝒾ℴ ℯ𝓇𝒶 𝒻𝒾𝒶𝓂𝓂ℯℊℊ𝒾𝒶𝓃𝓉ℯ ℯ 𝓉𝓊𝓉𝓉ℴ 𝒾ℓ 𝒸ℴ𝓇𝓅ℴ 𝒶𝓇𝒹ℯ𝓋𝒶. ℰ ℓ𝒶 
𝓂ℴ𝓃𝓉𝒶ℊ𝓃𝒶 𝓃ℯ𝓂𝒾𝒸𝒶 𝒾𝓃𝒻𝓊𝓇𝒾𝒶𝓋𝒶 𝒸ℴ𝓃 𝒶𝒸𝓆𝓊ℯ 𝒾𝓃𝒻𝒾𝒶𝓂𝓂𝒶𝓉ℯ 
ℒ𝒶 𝓋ℯ𝓇ℊ𝒾𝓃ℯ 𝒷ℯ𝓃ℯ𝒹ℯ𝓉𝓉𝒶, 𝒸ℴ𝓃 ℓ𝒶 𝒸ℓ𝒶𝓋𝒶 𝒹𝒶𝓋𝒶𝓃𝓉𝒾 𝒶ℓℓℯ 𝓅ℴ𝓇𝓉ℯ 𝒸ℴ𝓃𝓈ℯ𝓇𝓋ò 𝓂𝒾𝓇𝒶𝒸ℴℓℴ𝓈𝒶𝓂ℯ𝓃𝓉ℯ 
𝒾𝓂𝓂𝓊𝓃ℯ 𝓆𝓊ℯ𝓈𝓉ℴ 𝓉ℯ𝓂𝓅𝒾ℴ, 
𝒪𝒽, 𝒶𝓂𝓂𝒾𝓇𝒶 ℓ𝒶 𝓂𝒶𝓃ℴ 𝒸𝒽ℯ 𝒽𝒶 𝒶ℓℓℴ𝓃𝓉𝒶𝓃𝒶𝓉ℴ 𝒾ℓ 𝒻𝓊ℴ𝒸ℴ ℯ ℓ’𝒾𝓃ℴ𝓃𝒹𝒶𝓏𝒾ℴ𝓃ℯ ℯ𝒹 𝒽𝒶 
𝒸ℴ𝓃𝓈ℯ𝓇𝓋𝒶𝓉ℴ 𝓆𝓊ℯ𝓈𝓉ℯ 𝒸ℴ𝓈ℯ ℯ 𝒾ℓ 𝓉ℯ𝓂𝓅𝒾ℴ 
𝒢𝒾ℴ𝓇𝓃ℴ 17 𝓂ℯ𝓈ℯ 𝒹𝒾 𝒹𝒾𝒸ℯ𝓂𝒷𝓇ℯ 1631” 
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Mentre una “𝒇𝒐𝒕𝒐𝒈𝒓𝒂𝒇𝒊𝒂“ di quesƟ  evenƟ è riscontrabile in numerose incisioni che ritraggono l’eruzione 
vesuviana del 1631 e le sue conseguenze, nelle quali risalta il complesso del Soccorso circondato da lave 
ardenƟ ma intaƩo. Purtroppo la stessa cronaca racconta che quelli che non riuscirono a trovare rifugio 
presso la Madonna del Soccorso p𝐞𝐫𝐢𝐫𝐨𝐧𝐨 𝐛𝐫𝐮𝐜𝐢𝐚𝐭𝐢 𝐝𝐚 𝐟𝐚𝐧𝐠𝐡𝐢 𝐞 𝐜𝐞𝐧𝐞𝐫𝐢 𝐛𝐨𝐥𝐥𝐞𝐧𝐭𝐢 e furono seppelliƟ alla 
meno peggio ai margini delle strade lungo le quali si trovavano spesso gruppeƫ di croci ad indicare tali 
sepolture.  
Ai tempi di quesƟ faƫ il convento aveva poco più di un secolo, infaƫ 𝐥’𝐢𝐧𝐬𝐞𝐝𝐢𝐚𝐦𝐞𝐧𝐭𝐨 𝐝𝐞𝐠𝐥𝐢 𝐚𝐠𝐨𝐬𝐭𝐢𝐧𝐢𝐚𝐧𝐢 
𝐧𝐞𝐥𝐥’𝐚𝐧𝐭𝐢𝐜𝐨 𝐜𝐚𝐬𝐚𝐥𝐞 𝐝𝐢 𝐒𝐚𝐧 𝐆𝐢𝐨𝐯𝐚𝐧𝐧𝐢 𝐚 𝐓𝐞𝐝𝐮𝐜𝐜𝐢𝐨, poi accorpato a Napoli, 𝐫𝐢𝐬𝐚𝐥𝐞 𝐚𝐥 𝟏𝟓𝟏𝟕 come 
tesƟmoniato anche dalla faƩura dei pilastri in piperno del chiostro. La chiesa invece, inƟtolata alla Madonna 
del Soccorso, dopo numerosi rimaneggiamenƟ oggi ha un aspeƩo neoclassico. 
 
Curiosamente nella mappa del Duca di Noja il convento invece “del Soccorso” viene indicato come “𝒅𝒆𝒍 
𝑹𝒊𝒇𝒖𝒈𝒊𝒐” forse un refuso o forse in memoria dell’avvenimento qui narrato. 
Successivamente il convento, così come tuƫ gli altri, fu coinvolto nella soppressione degli Ordini religiosi nel 
decennio francese, a proposito della quale si ricorda che i padri di san Giovanni a Teduccio furono gli ulƟmi 
agosƟniani, 18 oƩobre del 1808, ad abbandonare uno dei propri monasteri. 
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Singolare è 𝐥’𝐢𝐜𝐨𝐧𝐨𝐠𝐫𝐚𝐟𝐢𝐚 𝐝𝐞𝐥𝐥𝐚 𝐕𝐞𝐫𝐠𝐢𝐧𝐞 𝐪𝐮𝐢 𝐫𝐚𝐩𝐩𝐫𝐞𝐬𝐞𝐧𝐭𝐚𝐭𝐚, sia sul portale d’accesso che nella statua e 
affresco dell’abside, 𝐧𝐞𝐥𝐥’𝐚𝐭𝐭𝐨 𝐝 𝐛𝐫𝐚𝐧𝐝𝐢𝐫𝐞 𝐮𝐧𝐚 𝐦𝐚𝐳𝐳𝐚, o clava, per difendere un fanciullo dalle inside del 
maligno. Tale iconografia diffusasi a parƟre dalla controriforma trae origine da un’anƟca leggenda siciliana 
secondo la quale una madre invocò la Madonna per difendere il figlio insidiato dal maligno e questa 
apparve con in mano una mazza e colpì ripetutamente il diavolo inseguendolo nel mercato di Palermo. 
 
L’interno della chiesa è ad aula unica coperta da una volte a boƩe luneƩata con affreschi che risalgono alla 
prima metà dello scorso secolo. L’affresco del caƟno absidale fu invece realizzato nel 1958 e rappresenta 
proprio la scena dei fuggiaschi dalla furia del Vesuvio che si rifugiano nella chiesa soƩo la protezione della 
Vergine del Soccorso. 
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